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CULTURA & SPETTACOLI

di Claudio FRASCELLA

Non c’è età per realizzare un
sogno e debuttare con un album
che ha già incuriosito parecchio.
E’ la storia Fabio Colletta, cantau-
tore tarantino al suo debutto asso-
luto sul panorama discografico
con “Slegheremo i sogni”.

«Non penso ci sia un’età per re-
alizzare un desiderio e io vivo an-
che per la canzone. Compongo nel-
la mia stanzetta, con il permesso
del condominio», racconta l’artista
che si è formato ascoltando Conca-
to e Ron. Quarant’anni suonati. E
cantati. Un desiderio, fin da picco-
lo: realizzare un sogno, di quelli
da “slegare” per dirla con i titolo
del suo album. E, alla fine, Collet-
ta ci è riuscito.

«Fare un album di cover – am-
mette il cantautore tarantino – mi
sembrava qualcosa di scontato,
poi ci sono artisti titolati che han-
no compiuto questo percorso, non
era il caso di mettersi in concor-
renza: e inoltre, se album di debut-
to doveva essere, bene, meglio
che fosse un esordio a tutto ton-
do». Carta, penna e calamaio, si
diceva un tempo. Colletta ci pro-
va. Pomeriggio e sera, quando il
lavoro glielo consente. E glielo
consentono i vicini di casa. «Ho
un gran rapporto con amici, paren-
ti e condomini - racconta -: non
compongo e suono canzoni “hea-
vy metal”, la mia matrice è medi-
terranea, mi piace una certa scrittu-
ra e la canzone romantica, fa parte

delle nostre radici, così ho provato
a scavare dentro di me, a tirare
fuori quello che sentivo. E le can-
zoni sono venute fuori come cilie-
gie, come “Sarà solo amore”, altro
tra i brani che rappresentano il
mio carattere in totale».

Voce e composizione, Concato
insegna. E’ un fan del cantautore
milanese. Si evince dai titoli e da
come accarezza la chitarra, poi un
po’ Matia Bazar, per una certa ve-
na confidenziale, un po’ Ron, per
uno stile da cantautore 2.0.

«Ho partecipato alle selezioni
di “X Factor” – racconta Colletta
– rientrai fra la ventina di artisti
scelti per darsi battaglia, poi l’e-
sperienza si concluse sul filo di la-
na; ma non importa, resta comun-

que un’occasione per comprende-
re cosa c’è nello star-system, nei
reality, soprattutto capire lo spirito
di quanti affrontano queste prove
canore e televisive: un mondo che
non conoscevo, con toni e accenti
marcati». Esperienza importante.
«Se per me è stata un modo per
misurarmi – riprende l’artista di
“Slegheremo i sogni” – con certi
meccanismi, per altri ho visto
quanto fosse tutto fondamentale:
pianti e gioia al massimo, anche
eccessivi, un mondo che per certi
versi non mi appartiene; mi piace
la musica, la canzone, ed è per
questo che ho fato questo primo
album e accarezzo il sogno di far-
ne un secondo, sempre con il per-
messo di amici e condomini…».

di Giuliano PAVONE

Ciò che sopra tutto contrad-
distingue e nobilita il cinema
di Paolo Virzì è il suo sguardo
empatico, la sua capacità di ca-
larsi senza filtri e sovrastruttu-
re – ma con grande partecipa-
zione emotiva – nelle sofferen-
ze dei suoi personaggi. Accade
anche in “La pazza gioia”, pre-
sentato a Cannes (nella sezione
“Quinzaine des realizateurs”
dove è stato accolto dagli ap-
plausi) e attualmente nelle sa-
le: una commedia “a più strati”
in cui si narra l’incontro fra
due ospiti di una residenza psi-
chiatrica, due donne così diver-
se da scoprirsi complementari,
e della loro fuga disperata,
sconclusionata e – perché no?
– anche gioiosa verso la libertà
e la difficile ricomposizione di
cocci prodotti nel burrascoso
passato.

Un film profondamente
umano, per il quale Virzì si è
circondato di tre donne: non so-
lo le attrici protagoniste, Vale-
ria Bruni Tedeschi e Micaela
Ramazzotti (cui il regista ha cu-
cito due ruoli su misura, venen-
done ripagato con interpretazio-
ni maiuscole), ma anche Fran-
cesca Archibugi, amica di vec-
chia data che per la prima vol-
ta lo affianca nella sceneggiatu-
ra.

L’idea del film è nata pro-
prio dalla “visione” che Virzì
ha avuto delle due attrici sul
set del suo precedente lavoro.

«Vedo - ha raccontato Virzì
- nell’area dei camper degli at-
tori e della produzione, Valeria
che conduceva Micaela verso
il tendone del catering, la pri-
ma con addosso una specie di
gualdrappa per coprirsi dal
freddo sopra l’elegante abito di
scena del suo personaggio,
zampettando sui tacchi, mentre
l’altra le arrancava dietro, con
un misto, mi sembrava, di fidu-
cia e di sgomento. E a un certo
punto, siccome il terreno era
impervio e zuppo di neve sciol-

ta, Valeria ha porto la mano a
Micaela per aiutarla. È stato in
quel momento che ho avuto
una voglia improvvisa di punta-
re la macchina da presa verso
quelle due tipe interessanti, bel-
lissime, buffe e forse un po’
matte».

Le parole che ciascuno dei
quattro (regista, sceneggiatrice,
attrici) ha dedicato agli altri tre
– parole spesso poetiche, a vol-
te vere dichiarazioni d’amore –
permettono di guardare “La
pazza gioia” da una particolare
angolazione, svelando da dove
arrivi la sua empatia, e quale
sia il “capitale umano” (titolo
del film precedente, qui da in-
tendere letteralmente, e non nel-
l’abituale senso economico) su
cui la pellicola ha costruito il
suo alto rendimento.

Iniziamo dai due coniugi,
Paolo Virzì e Micaela Ramaz-
zotti.

Lui: «Micaela è quella crea-
tura stranissima che vedete:

sembra piombata sulla terra da
un pianeta sconosciuto, e nono-
stante teoricamente dovrei co-
noscerla molto bene, è in realtà
tuttora un mistero per me, e in
fondo preferisco che sia così».

Lei: «Mi sono innamorata
della curiosità di Paolo verso

le persone, del suo saperle rac-
contare, ha questa dote che
m’incanta: sa guardare le perso-
ne, capirle, trasformarle, tra-
sformare la loro vita in un rac-
conto e poi metterla in scena
in modo divertente e appassio-
nante».

Ma Micaela Ramazzotti di-

chiara anche: «Francesca Archi-
bugi è una donna che amo, e
se non fossi sposata con Paolo
mi vorrei sposare con lei».

Replica Virzì: «Francesca è
intelligente, colta, divertente e
brava come ’n’omo (scher-
zo!)». E la Archibugi ricambia:
«Io credo che si tratti essenzial-
mente di un film di Virzì, nella
potenza umana, nella furia ico-
noclasta, nelle dolcissime per-
nacchie, e le possibilità di an-
dargli dietro, dietro al suo umo-
rismo, dietro a certe cose, certe
ossessioni e certi tic suoi priva-
ti e personali, per me è stato
molto divertente e anche appa-
gante».

Infine l’empatia con il mon-
do della sofferenza psichiatrica
(fra le attrici secondarie c’era-
no delle vere pazienti). Virzì:
«Conviviamo tutti con una spe-
cie di io matto». Gli fa eco la
sua Micaela: «Siamo tutti mat-
ti. Questo film è stato un gran-
de abbraccio terapeutico».

L’opera di Paolo Virzì con Micaela Ramazzotti e Valeria Bruni Tedeschi vede anche la firma della Archibugi alla sceneggiatura ARMONIA FEST

d L’appuntamento è per venerdì e sabato
prossimi a Roma, quando il Balletto del
Sud, la compagnia di danza diretta da Fre-
dy Franzutti presenterà al Teatro Olimpico
lo spettacolo “Le Quattro Stagioni”, ballet-
to in un atto su musica di Antonio Vivaldi
e John Cage.

Lo spettacolo s’inserisce all’interno del
“Festival Internazionale della danza di Ro-
ma” organizzato dall’Accademia Filarmoni-
ca Romana. “Le quattro stagioni” di Fran-
zutti portano in scena uno spettacolo inu-

suale e a tratti inatteso, che alterna le note
rassicuranti e familiari di Vivaldi alle melo-
die aritmate di John Cage.

L’incontro tra il genio italiano della mu-
sica sinfonica e il compositore statunitense
scandisce il racconto del susseguirsi delle
stagioni, intese come le fasi della vita del-
l’uomo, dei sentimenti e quindi legate alla
reazione emotiva dell’individuo collettivo
per gli eventi che accadono.

Ma lo spettacolo prevede anche una par-
te recitata: le stagioni saranno intervallate

da testi recitati dall’attore Andrea Sirianni
del poeta Wystan Auden e citazioni musica-
li registrate di John Cage. Le scene sono
curate dall’artista romana Isabella Ducrot e
le luci sono affidate a Piero Calò.

Danza nel ruolo di prima ballerina Nu-
ria Salado Fustè e negli altri ruoli principa-
li: Alessandro De Ceglia, Martina Minniti,
Stefano Sacco, Federica Resta, Francesca
Bruno, Alexander Yakovlev, Lucio Mauto-
ne, Francesca Raule, Ciro Iorio, Beatrice
Bartolomei, Alice Leoncini, Luca Rimolo,
Daniel Agudo Gallardo.

La “pazza gioia” è delle donne

A Roma “Le Quattro Stagioni” di Franzutti

d La scrittrice Federica Bosco
sarà ospite oggi della sesta
giornata del Festival Armonia
in corso a Tricase. In particola-
re oggi si apre la sezione Ar-
monia Kids dedicata ai più pic-
coli.

L’appuntamento con Federi-
ca Bosco è fissato presso le
Scuderie di Palazzo Gallone,
alle 20. Bosco presenterà il
suo ultimo libro “Tutto quello
che siamo” (ed. Mondadori)

“Chiunque
vi dica che
avere dician-
nove anni sia
una cosa fan-
tastica è un
imbecille. E
lo dice per-
ché non si ri-
corda com’e-
ra avere
q u e l l ’ e t à .
Non si ricor-
da come ci si
sente a essere
costantemente
arrabbiati, confusi e diversi”,
scrive l’autrice. A dialogare
con lei ci sarà Mario Desiati,
direttore artistico del Festival

Prende il via dunque oggi,
inoltre, la sezione dedicata ai
più piccoli che vedrà protago-
nisti i maggiori autori per bam-
bini. La novità di quest’anno è
che tutti gli incontri della se-
zione Armonia Kids saranno
offerti anche ai pazienti del Re-
parto di Pediatria dell’Ospeda-
le Cardinale Panico di Tricase
nella mattinata del giorno pre-
visto.

L’organizzazione del Festi-
val ringrazia tutti gli autori per
la sensibilità e l’immediata di-
sponibilità nel realizzare il pro-
getto.

Fino al 5 giugno, poi, si po-
trà ancora possibile visitare la
mostra su Maria Corti, allestita
presso Palazzo Comi a Lucu-
gnano.

Federica Bosco
racconta
l’età difficile
a Tricase

Sonorità intime e mediterranee per il disco d’esordio di Fabio Colletta “Slegheremo i sogni”, un album scritto e arrangiato in proprio

I protagonisti parlano del film applaudito a Cannes

Al Festival della Danza della capitale l’omaggio del coreografo salentino a W.H. Auden

Colletta, la sfida del cantautore tarantino

Federica Bosco

Fabio Colletta

Nella foto grande e sopra, le due
protagoniste del film, Micaela
Ramazzotti e Valeria Bruni
Tedeschi. In basso, da sinistra:
Francesca Archibugi, Micaela
Ramazzotti, Valeria Bruni Tedeschi
ed il regista Paolo Virzì

Il Balletto del Sud in scena


